
Minaccia per l’umanità. Ingra-
narela retromarcia,coinvolgen-
do i paesi emergenti come Cina
e India e i ricchi del pianeta che
hanno deciso di restare a guar-
dare, a cominciare dagli Stati
Uniti, responsabili di un terzo
delle emissioni. Si è aperta ieri a
Nairobi laXIIConferenzamon-
diale sul clima, alla presenza di
quasi seimiladelegatidi189 pa-
esi, inparallelo al secondoMee-
ting delle parti sul Protocollo di
Kyoto. Obiettivo, pensare al
Kyoto 2, la fase che si aprirà dal
2012, alla scadenza del primo
termine previsto per la riduzio-
ne dei gas serra, accordo finora
sottoscritto da 35 paesi oltre al-
l’Unione Europea: troppo po-
chi per avere un impatto decisi-
vo sull’ambiente.
«Ilcambiamentodiclimaemer-
ge rapidamente come una delle
più serie minacce che l’umani-
tà abbia mai dovuto affronta-
re»,hadetto ieri il vicepresiden-
te kenyota Moody Awori, in
apertura della Conferenza, sot-
tolineando il rischio mortale
chelarivoluzionedelclimarap-
presenta per le economie più

povereeper l’Africa inparticola-
re: il surriscaldamento del pia-
neta sta vanificando gli sforzi
fattiper lariduzionedellapover-
tà e della fame a livello globale.
Eventi climatici estremi, siccità
e inondazioni, stanno metten-
doseriamentearischioleprinci-
pali risorsedicentinaiadimilio-
nidipersonechevivonodiagri-
coltura. L’ultimo rapporto
Onu, pubblicato domenica
scorsa, disegna uno scenario da
incubo per i prossimi decenni,
in assenza di un serio interven-
to per far scendere la febbre da
gas serra: solo l’innalzamento
dei mari, provocato dallo scio-
glimento progressivo delle ca-
lottepolari,metteràa rischio70
milioni di persone che vivono
sulle coste già nel 2080. E se la
temperatura africana è salita di
un grado nel corso dell’ultimo
secolo, d’ora in avanti secondo
un rapporto del Wwf presenta-
to in occasione dell’apertura
della Conferenza sul clima, è
prevedibile un incremento tra
0,2 a 0,5 gradi per decennio:
una catastrofe annunciata.
L’urgenza di misure drastiche
per ridurre il riscaldamentoglo-
bale - sottolineata solo pochi
giorni fa da un allarmato rap-
porto britannicoche evidenzia-
va il danno per l’economia glo-
bale rappresentato dai cambia-
menti di clima, un danno ipo-
tizzabile tra il 5 e il 20% del Pil
globale - si scontraperòaNairo-
bi con un’estenuante lentezza.
Ogni paese cerca di tirare la co-
pertadalla suaparte: iprodutto-
ri di petrolio temono i contrac-
colpidella riduzionedigas serra
sulle loro economie, all’oppo-
stogliabitantidegliatollinelPa-
cifico che rischiano di venire
sommersi spingono per una ra-
pida attuazione di misure di
contenimento. Ipaesiemergen-
ti,comeCina, IndiaeBrasilean-
tepongonolosviluppoalla tute-
ladell’ambiente,mentregli Sta-
ti Uniti hanno già fatto sapere
che non prevedono un’inver-
sione di rotta, quanto meno fi-
noaquandosarà incarica ilpre-
sidente Bush che nel 2001 deci-
sedichiamarsi fuoridagli impe-
gni di Kyoto.
L’Unione Europea a Nairobi
spinge per maggiori tagli sulle
emissioni di gas serra e per un
maggiore coinvolgimento an-
chedeipaesipoveri.AllaConfe-
renzamondiale i governi saran-
nochiamatia fissarenuovi limi-
ti, più restrittivi, per il dopo
2012 e a creare gli strumenti fi-
nanziari per assistere i paesi in
via di sviluppo, perché adotti-
no tecnologie meno inquinan-
ti.All’ordinedelgiorno, il soste-
gnoadunFondodiadattamen-
to ai cambiamenti climatici e al
Clean Development Mechani-
sm, uno strumento di investi-
mento per i progetti di riduzio-
ne delle emissioni di gas serra
nei paesi più poveri.

«SI RIVOLGA AI PALESTINESI, signor Ol-

mert. Per una volta tanto guardi i palestinesi

non attraverso il mirino di un fucile o dietro le

sbarre di un ceck point. Vedrà un popolo mar-

toriato non meno di

noi. Un popolo con-

quistato, oppresso e

senza speranza...

Guardi questo popolo il cui de-
stino è legato al nostro, che lo si
vogliaono».Parladiunpopolo
conquistato, oppresso e senza
speranza, David Grossman. È il
popolo palestinese. Il popolo
dellaStrisciadiGaza,diBeitHa-
nun. È il popolo delle donne
che hanno usato il loro corpo
come «scudo umano» contro i
soldati di Tzahal che assediava-
no l’antica moschea di Beit Ha-
nun (due le uccise). È il popolo
di cui faceva parte Masut Mir-
vat,18anni,originariadel cam-
po profughi di Jabaliya, studen-
tessa all’Università islamica di
Gaza City, che ha usato il suo
corpo trasformandosi in una
«bomba umana» scagliata con-
troungruppodisoldati israelia-
ni. Voci da Beit Hanun, nord
della Striscia, 30mila abitanti,
daseigiorni teatrodiaspri com-
battimenti tra i reparti speciali
diTzahale imilizianidell’intifa-
da. Voci che danno corpo ad
unasofferenzasenzafine.«Lasi-
tuazione umanitaria a Beit Ha-
nun come in tutta la Striscia di
Gaza è pessima, direi disperata.
Nella sola Gaza City c’è una
densità della popolazione di
2.500 persone per chilometro
quadrato.Èdavverofacile rima-
nere colpiti. In un un contesto
in cui, poi, dallo scorso luglio
molte famiglie non hanno più
acqua ed energia elettrica a cau-
sa dei bombardamenti israelia-
ni, o nella migliore delle ipotesi
hanno elettricità per 6-8 ore al
giorno e acqua per 2-3 ore, la si-
tuazione può essere definita
benaldi làdel limite»,spiegaSa-
muel Martin, responsabile alla
comunicazione della Caritas
Gerusalemme. Martin è in con-
tinuo contatto con i referenti
della Caritas a Beit Hanun.
«BeitHanun-aggiunge-puòes-
sere considerata in questo mo-
mento qualcosa tipo una linea
del fronte, ma combattimenti

si registrano ovunque, da Rafah
a Gaza, e non accennano a pla-
carsi».
Voci dalla Striscia insanguina-
ta. E da uno dei «fronti» del-
l’emergenza: quello ospedalie-
ro. «A Beit Hanun comincia a
scarseggiare acqua, cibo e latte
per i bambini. La popolazione
stachiedendoaiutoalleorganiz-
zazioni umanitarie. Ogni cosa
che si muove nel villaggio di-

ventaunbersaglio»,dice ildiret-
tore del centro medico di Gaza,
gestito dalla Caritas, Bandalay
Sayegh. Ogni «cosa che si muo-
ve» diviene un bersaglio. An-
che quando quella «cosa» in
movimento è una bambina di
12 anni. Il suo nome è Isra Nas-
ser. È stata colpita a morte la se-
ra del 4 novembre da un tirato-
re israeliano appostato. «Le for-
ze (israeliane) hanno identifica-
to un uomo armato ed hanno
aperto il fuoconella suadirezio-
ne. Sfortunatamente, e in ma-
niera non intenzionale, è stata
colpitalabambina»,hasostenu-
to un portavoce militare a Tel
Aviv. Ahmed non ha più lacri-
medaversare.Ahmedè ilpadre
dellapiccola Isra: «Qui - raccon-
ta - siamo tutti un potenziale
bersaglio per i cecchini israelia-
ni. Qui siamo considerati dagli
israeliani come terroristi o ami-
cidei terroristi, anche ibambini
vengono visti come dei nemi-
ci». «Dopo giorni chiusa in casa
-aggiungeAhmed-Israerausci-
ta un attimo per recarsi da una
amichetta. Non c’erano com-
battimenti in corso in quel mo-
mento nei dintorni. L’ho vista
uscire di casa sorridente. Poi ho
sentito un colpo secco. Chi ha
colpito Isra l’ha fatto mirando,
sapendo chi inquadrava nel
suo mirino...».

Voci da Beit Hanun. Da un in-
ferno in terra. «La situazione è
disperata. Mancano l’acqua, il
cibo,ovunqueci sonodistruzio-
ni, lagentevivenellapaura», te-
stimonia il direttore locale del-
l’Unrwa, l’agenzia Onu per i
profughi palestinesi, John
Ging.
Una situazione disperata. Che
ha il volto di Intizar Kalem, 34
anni, vedova con sei figli. Inti-
zar piange sulle macerie della
sua abitazione, alla periferia di
BeitHanun,spianatadagliartifi-
cieri di Tzahal. «Non sappiamo
dove andare - ripete Intizar - io
eimieiseibambini.Cosaabbia-
mo fatto per meritarci que-
sto?». Voci da Beit Hanun. Di
unpopolooppresso,conquista-
toesenzasperanza.Machecon-
tinua a esistere. E a resistere.

Dal rapimento Shalit
260 morti nei raid

Abu Mazen-Hamas, si tratta sul premier
Governo di unità, Haniyeh dovrebbe lasciare il posto a un «indipendente»

La disperazione delle donne di Beit Hanun Foto di Mohammed Salem/Reuters
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La scheda

Ieri una giovane
kamikaze di 18 anni
si è fatta esplodere
contro un gruppo
di soldati di Tzahal

L’Africa
è il continente
più vulnerabile
al surriscaldamento
globale

I bombardamenti
interrompono
per ore anche
la fornitura di energia
elettrica

Gas serra, a Nairobi
la febbre del pianeta
Al via la Conferenza mondiale sul clima
«Umanità minacciata, poveri i più a rischio»

PIANETA

I dannati di Beit Hanun
Sotto il fuoco israeliano
senza acqua e medicine
Allarme umanitario nella cittadina a nord
della Striscia assediata da sei giorni

NOTTE DI TRATTATIVE
a Gaza City. Notte di un
«parto» politico annunciato
più volte e più volte aborti-

to.Laformazionediunnuovogo-
verno di unità nazionale incarica-
to di far uscire la Palestina da una
gravissimacrisieconomica,politi-
ca e diplomatica, sembra ormai
cosa (quasi) fatta. Il presidente
AbuMazene ilpremier IsmailHa-
niyeh si sono visti ieri sera a Gaza.
Alla riunione ha partecipato an-
che ildeputato indipendenteMu-
stafa Barghuti, che negli ultimi
giorni ha svolto un’azione di me-
diazione.L’ultimagrandeincogni-
ta sulla strada del governo di uni-
tà nazionale sembra essere quella
del nuovo primo ministro. Ha-
mas, che ha la maggioranza asso-
luta in parlamento, rivendica di
indicare il nuovo capo di gover-
no, ma sarebbe pronta a designa-

re una personalità «indipenden-
te» accettabile per la comunità in-
ternazionale, e in grado quindi di
porre fine all’isolamento e all’em-
bargo di fatto subito da mesi dal-
l’Anp. Fonti di Hamas sostengo-
no che il nuovo candidato pre-
mier sarebbe già stato scelto dal
movimento integralista,ma il suo
nomenonèstatoancoraresopub-
blico.Fra i«papabili», l’attualemi-
nistro delle comunicazioni Jamas
al-Khodari,un«indipendente»vi-
cino ad Hamas.
Il solo elemento certo, se il nuovo
governo di unità sarà effettiva-
mente formato, è che non sarà
più guidato da Ismail Haniyeh,
uno dei principali leader politici
diHamas a Gaza. Il verticenottur-
no, durato oltre due ore, si è con-
cluso senza un accordo. I due lea-
der dovrebbero portare avanti le
trattative oggi. Secondo Barghuti
rimangono alcuni punti di diver-
genza, «c'è accordo sulla necessità
di costituire un governo di tecni-
ci,madiversipunti richiedonodi-

scussioni supplementari,primadi
giungere a un accordo finale».
La trattativa interpalestinese si
consuma nel sesto giorno della
massiccia incursione israeliana a
BeitHanun(anorddi Gaza).Enel
sesto giorno il braccio armato del-
la Jihad islamica, Brigate al-Quds,
ha cercato di sorprendere i milita-
ri lanciano contro di loro una del-
le loro giovani donne kamikaze.
L’attentatoera statoprogettato da
tempo. Il corpetto esplosivo era
giàstatoconfezionato, lacandida-
ta era stata preparata psicologica-
mente alla missione e il messag-
gio di addio alla sua famiglia era
già stato registrato. Marvat Mas-
sud, 18 anni, si era messa in posa
davantialla telecamera,conunfu-
cile in mano, con un Corano sul
tavoloe conuna bandieraneraal-
le spalle. Con poche frasi aveva
spiegato ai genitori che il suo im-
minente sacrificio sarebbe avve-
nuto nel nome di Allah.Massud e
i compagni hanno atteso che la
pressione militare si allentasse a

sufficienza per realizzare la strage.
Nella tarda mattinata l’occasione
attesa si presenta quando i milita-
ri dopo sei giorni di perquisizioni
di casa in casa revocano il copri-
fuoco e cominciano ad autorizza-
re ladistribuzionedigeneridicon-
sumo. Ad un posto di blocco im-
provvisato, Massud si avvicina ai
militaridellaBrigataGhivati ecer-
ca di attivare il corpetto. Ma qual-
cosa sembra essere difettoso. Di
fronte ai convulsi movimenti del-
la giovane donna, i soldati intui-
scono il pericolo e cercano riparo.
Quando infine l’ordigno mortale
deflagra, soloMassudrimanedila-
niata, mentre fra i soldati si è regi-
stratounferito leggero.ABeitLah-
ya, presso Beit Hanun, l’aviazione
israeliana colpisce un minibus ca-
rico di allievi: Mahmud Sharfi, 15
anni,muoresulcolpo. Il suocom-
pagno Mohammed Ashur, 16 an-
ni, è deceduto in seguito in un
ospedale. Fra i feriti, nove ragazzi-
ni di età compresa fra 5 e 13 anni.
 u.d.g.

Sei giorni di assedio.
Cinquanta i morti, oltre 250
i feriti. Dentro queste cifre
si racchiude la tragedia di
Beit Hanun. La cittadina
(30mila abitanti), a nord di
Gaza, è oggi l’emblema di
una situazione disperata
che investe l’intera Striscia
e la sua popolazione
(1.300.000 abitanti). Dal 25
giugno, giorno del
rapimento del caprolae
israeliano Ghidad Shalit da
parte di un commando di
Hamas, la Striscia è chiusa

in una morsa d’acciaio. Da
allora i morti a seguito dei
raid israeliani sono oltre
260, molti i civili tra i quali
donne e bambini. La
disperazione degli
«ingabbiati» di Gaza è
anche fotografata dalla
crescita delle persone (oggi
oltre 600mila) che vivono
sotto la soglia di povertà
(due dollari pro capite al
giorno), dall’emergenza
alimentare e da quelle
sanitaria denunciate da
tutte le agenzie dell’Onu e
dalle organizzazioni
umanitarie che operano
nella Striscia.

■ di Marina Mastroluca
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